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Tra gli elementi più dirompenti 
del Memoriale della Shoah di 
Milano c’è un suono che rim-
bomba appena varcato l’ingres-
so. “È la cupa colonna sonora di 
quel luogo”, ricorda la senatrice 
a vita Liliana Segre. È il rumore 
dei treni che a pochi metri di di-
stanza, sopra le fredde travi di 
cemento armato, entrano ed esco-
no dalla Stazione centrale della 
città. Un rumore che segna co-
me lassù la vita prosegua frene-
tica, vivace e inconsapevole. In-
differente a quello che accade 
poco più sotto, dove invece il 
tempo, appena si varca la soglia, 
si ferma. Dove il primo passo ti 
ricorda quanto possa essere pe-
ricolosa l’indifferenza. “Da anni, 
ogni volta che mi sento chiede-
re: ‘Come è potuto accadere tut-
to questo?’, rispondo con una so-
la parola, sempre la stessa. Indif-
ferenza. Tutto comincia da quel-
la parola. - racconterà Segre nel 
volume La Memoria rende liberi
(Rizzoli) - Gli orrori di ieri, di 
oggi e di domani fi oriscono all’om-
bra  di quella parola. Per questo 
ho voluto che fosse scritta nell’a-
trio del Memoriale della Shoah 
di Milano, quel binario 21 della 
Stazione Centrale da cui parti-
rono tanti treni diretti ai campi 
di sterminio, incluso il mio”. Per 
Segre la chiave “per comprende-
re le ragioni del male è racchiu-
sa in quelle cinque sillabe, per-
ché quando credi che una cosa 
non ti tocchi, non ti riguardi, al-
lora non c’è limite all’orrore. È 

come assistere a un naufragio da 
una distanza di sicurezza. Non 
importa quanto grande sia la na-
ve o quante persone abbia a bor-
do: il mare la inghiotte e, un at-
timo dopo, tutto torna uguale a 
prima. Non un’onda in superfi -
cie, non un’increspatura. Solo 
un’immobile distesa d’acqua sa-

lata”. 
Il Memoriale da lei fortemente 
voluto rappresenta un argine a 
questo pericolo di ricadere nell’o-
blio. Dopo essere stato a lungo 
dimenticato, negli anni ‘90 que-
sto pezzo di storia tragica di Mi-
lano e dell’Italia è tornato alla lu-
ce. Grazie a diverse realtà ebrai-

che e civili del territorio, grazie 
alla collaborazione delle istitu-
zioni cittadine e delle ferrovie di 
Stato, è diventato un progetto 
concreto di Memoria collettiva 
e consapevole. Nel 2013 ha aper-
to uffi cialmente il suo percorso 
dedicato a ricostruire i fatti a cui 
la città nel 1944 decise di non 

prestare orecchio. La deporta-
zione di centinaia di persone, al-
lora dimenticate nel silenzio com-
plice, oggi ricordate sul Muro dei 
nomi. Uno degli elementi dell’i-
tinerario museale, ideato dagli 
architetti Guido Morpurgo e An-
nalisa de Curtis, a cui si affi anca-
no gli spazi dedicati invece alla 
funzione di laboratorio e studio, 
con l’auditorium, la sala didatti-
ca e la biblioteca. “Il nostro obiet-
tivo - chiariva sin dall’inizio Ro-
berto Jarach, presidente della 
Fondazione Memoriale - è offri-
re non soltanto uno spazio fi sico 
dedicato alla memoria, ma met-
tere a disposizione un centro di 
confronto e di conoscenza. Che 
permetta, attraverso l’elaborazio-
ne, di capire i meccanismi alla 
base dell’antisemitismo e di ogni 
forma di discriminazione”.
A distanza di nove anni da quel-
le parole, il Memoriale comple-
ta questa sua doppia funzione, 
inaugurando in primavera la nuo-
va biblioteca e gli spazi didattici. 
E accogliendo al suo fi anco, co-
me raccontiamo in queste pagi-
ne, una fondamentale novità: l’in-
gresso nella struttura della Fon-
dazione Centro di Educazione 
Ebraica Contemporanea - Cdec.  
“Per noi è una rivoluzione coper-
nicana”, racconta il direttore del 
Cdec Gadi Luzzatto Voghera.
Per Milano un’opportunità per 
avere nel suo cuore pulsante un 
luogo dove formare le future ge-
nerazioni a non ricadere nel ru-
moroso suono dell’indifferenza.

Formare contro l’indifferenza

Luogo di passaggio e di vita, cuore pulsante delle 
città, la stazione ferroviaria ha avuto diversi ruoli 
nel corso della storia. Ora anche di polo culturale.

ARCHITETTURA URBANA

La vita delle stazioni

Realizzare il Memoriale della Shoah di Milano non 
è stato un percorso semplice. Ma oggi è riconosciuto 
come uno dei punti di riferimento della città.

LE ORIGINI DEL MEMORIALE

Un progetto per i giovani

La Fondazione Cdec, il suo archivio e il suo sapere 
si spostano all’interno della struttura del Memoriale, 
dando vita a un centro di didattica unico in Europa.

IL TRASFERIMENTO

Cdec, una nuova vita

 L’ingresso, in piazza Edmondo Safra, del Memoriale della Shoah di Milano, che sorge nella struttura 

della Stazione centrale della città. Da qui furono deportati centinaia di ebrei ad Auschwitz
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ciotto e Marcello Pezzetti che 
approfondivano il percorso del-
la deportazione da Milano. “Ri-

cordo che con Picciotto e Pez-
zetti facemmo lì un’intervista. Ma 
soprattutto ricordo le primissime 

volte che ritornai con rav Giu-
seppe Laras, con il cardinale Car-
lo Maria Martini e Sant’Egidio 

per accendere insieme una can-
dela. Non era un momento reli-
gioso, ma umano. Un modo per 
ricordare le persone che da lì era-
no partite per non tornare mai 
più”. Dal 1997 questa piccola ce-
rimonia del ricordo è diventata 
una tradizione che si ripete ogni 
30 gennaio. Nel frattempo, il buio 
antro un po’ dimenticato è di-
ventato un luogo visitato e co-
nosciuto: il Memoriale della Sho-
ah di Milano. “Storicamente par-
lando è un luogo di importanza 
enorme. - sottolinea Segre - Le 
stazioni negli anni sono state ri-
maneggiate, modifi cate per esi-
genze tecniche e molte tracce 
del passato sono state cancella-
te. Lì no ed era importantissimo 
farne un punto di riferimento per 
la Memoria della città e non so-
lo”. La senatrice racconta di aver 
da subito spinto per la nascita di 

“L’orrore, nei meandri della stazione”
La senatrice a vita Liliana Segre parla del significato del Memoriale della Shoah a Milano

“Un progetto rivolto ai giovani”
Come è stato ideato e realizzato il Memoriale, il racconto di Roberto Jarach

“Arrivati alla Stazione Centrale, 
la fi la dei camion infi lò i sotter-
ranei enormi passando dal sot-
topassaggio di via Ferrante Apor-
ti; fummo sbarcati proprio da-
vanti ai binari di manovra che 
sono ancora oggi nel ventre dell’e-
difi cio. Il passaggio fu velocissi-
mo. SS e repubblichini non per-
sero tempo: in fretta, a calci, pu-
gni e bastonate, ci caricarono sui 
vagoni bestiame. Non appena
un vagone era pieno, veniva spran-
gato e portato con un elevatore 
alla banchina di partenza.
Fino a quando le vetture furono 
agganciate, nessuno di noi si re-
se conto della realtà. Tutto si era 
svolto nel buio del sotterraneo 
della stazione, illuminato da fari 
potenti nei punti strategici; fra 
grida, latrati, fi schi e violenze ter-
rorizzanti”. Liliana Segre ha rac-
contato molte volte quel tragico 
30 gennaio 1944 quando, nell’in-
differenza di Milano, lei, il padre 
e centinaia di altri ebrei furono 
tradotti dal carcere di San Vitto-
re nei meandri della Stazione 
centrale per poi essere trascina-
ti ad Auschwitz. Lontano dagli 
occhi dei regolari viaggiatori, 
portati nell’area che originaria-
mente era adibita al carico e sca-
rico dei vagoni postali. Dal 1931 
quella zona era dotata di un ele-
vatore che consentiva di far sa-
lire i vagoni al piano superiore e 
di collegarlo ai treni in partenza 
da Centrale. Un sistema molto 
avanzato per l’epoca, poi tragi-
camente usato per deportare cen-
tinaia di vite. “Per decenni non 
sono più tornata - racconta a Pa-
gine Ebraiche la senatrice a vita 
- La prima volta che ci tornai ri-
cordo che fu con la Comunità di 
Sant’Egidio negli anni Novanta. 
Loro portavano di notte alimen-
ti caldi ai senza tetto che aveva-
no trovato rifugio in quei sotter-
ranei. Era un luogo buio, dismes-
so e abbandonato”. Anni in cui 
anche il Centro di Documenta-
zione Ebraica Contemporanea 
(Cdec) riscopriva il signifi cato di 
quella parte nascosta della sta-
zione, con gli storici Liliana Pic-

Roberto Jarach conosce ogni vi-
te del Memoriale della Shoah. A 
dirlo, chi quotidianamente col-
labora con lui. A testimoniarlo, 
i suoi dettagliati racconti di co-
me sia nato il progetto, si sia poi 
sviluppato, tra ostacoli, interru-
zioni, ripartenze, e come oggi sia 
ormai arrivato al traguardo fi na-
le. Con un elemento a fare da 
baricentro dell’intera iniziativa: 
i giovani. “Ciò a cui teniamo mag-
giormente è riuscire a rivolgerci 
a loro – evidenzia a Pagine Ebrai-
che Jarach, dal 2018 alla presi-
denza della Fondazione Memo-
riale, dopo esserne stato a lungo 
vicepresidente – Il nostro obiet-
tivo è sempre stato far diventare 
il Memoriale un luogo di studio, 
di approfondimento e di dialogo 
per contribuire a diffondere i va-
lori etici e morali indispensabili 
nel confronto fra le culture e 
all’interno di una società”. Inizial-
mente, aggiunge, un gruppo del-

la Comunità ebraica di Milano 
aveva cominciato a pensare a 
dove dar vita a uno spazio simi-
le. “Un’idea che si incrociò con 
i discorsi, portati avanti dalla Co-
munità di Sant’Egidio, di recu-
perare la zona delle ferrovie di 
via Ferrante Aporti”. Si era, spie-
ga, sul fi nire degli anni Novanta 
e progressivamente iniziò a de-
linearsi un progetto. “Abbiamo 
cominciato a raccogliere mappe, 
piani operativi, a verifi care la fat-
tibilità del recupero dell’area. Nel 

frattempo gli architetti Eugenio 
Gentili Tedeschi e Guido Mor-
purgo formularono una prima 
ipotesi progettuale”. 
Nel 2004 viene elaborato un pro-
getto preliminare, presentato l’an-
no successivo agli Uffi ci della 
Presidenza della Repubblica. Con 
la nascita nel 2007 della Fonda-
zione Memoriale della Shoah – 
con soci fondatori Comune e 
Provincia di Milano, Regione 
Lombardia, Associazione Figli 
della Shoah, Comunità ebraica 

di Milano, Cdec, Unione delle 
Comunità Ebraiche Italiane,  Co-
munità di Sant’Egidio -, il pro-
getto, nel frattempo interamente 
rielaborato ed ampliato dagli ar-
chitetti Morpurgo ed Annalisa 
de Curtis (Morpurgo de Curtis 
Architetti Associati) si defi nisce 
in maniera più dettagliata e nel 
settembre 2008 ne viene presen-
tata pubblicamente una nuova 
versione in occasione dell’accor-
do siglato tra Ferrovie dello Sta-
to Italiane e Fondazione Memo-
riale della Shoah per la cessione 
delle aree. “La sensibilità dimo-
strata dai responsabili delle Fer-
rovie dello Stato e soprattutto il 
diretto interessamento di due 
Capi dello Stato, Carlo Azeglio 
Ciampi e Giorgio Napolitano, 
hanno portato al passaggio dell’i-
dea iniziale di un edifi cio da re-
perire alla disponibilità degli spa-
zi sottostanti alla Stazione cen-
trale. - scriveva Jarach su Pagine 

  Il presidente della Fondazione Memoriale della Shoah Roberto Jarach 
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un Memoriale, ricorda le diffi-
coltà iniziali, il grande lavoro fat-
to per sensibilizzare le istituzio-
ni, la partecipazione dei privati. 
“Inizialmente le ferrovie dello 
Stato avevano ben altri program-
mi. Poi, con l’ad Mauro Moretti, 
ci fu la svolta. E si iniziò a met-
tere in piedi il progetto”. A fir-
marlo, gli architetti Guido Mor-
purgo e Annalisa de Curtis. “Ci 
sono molti nomi che potrei fare 
che hanno contribuito a far na-
scere il Memoriale, ma vorrei ri-
cordarne uno perché non è mai 
sotto i riflettori: Marco Szulc. È 
stato presidente e fondatore 
dell’Associazione figli della Sho-
ah e ha consacrato anni della sua 
vita per veder nascere il proget-
to in stazione”. 
Inaugurato nel 2013, il Memo-
riale ora raggiunge un ulteriore 
passaggio fondamentale, acco-
gliendo la struttura del Cdec. 
“Ben venga l’arrivo del Cdec con 
il suo importante archivio, è sta-
ta un’ottima idea. Quello che mi 
preme però è che il Memoriale 
sia sempre più conosciuto. Per 

questo ho accompagnato il Pre-
sidente Draghi, la ministra Car-
tabia e il Presidente Mattarella 
nelle loro visite: perché ritengo 
che meriti visibilità. Non ci sono 
tanti posti carichi di quella sto-
ria in Italia. Tutti si devono im-
pegnare per farlo conoscere”. 
L’Ambrogino d’oro, la massima 
onorificenza cittadina, è stato un 

passaggio importante in tal sen-
so: consegnato lo scorso dicem-
bre al presidente della Fondazio-
ne del Memoriale Roberto Jara-
ch, “è stato un segno significati-
vo di attenzione della città di Mi-
lano”, evidenzia Segre. “Ma non 
ci si deve fermare”. 
Ci si ferma invece davanti alla 
parola che la sopravvissuta alla 

Shoah, che ad Auschwitz perse 
il padre e i nonni, ha voluto ca-
peggiasse a caratteri cubitali nell’a-
trio del Memoriale: indifferenza. 
“Quando ho pensato che da ra-
gazza fui messa su quel treno con 
destinazione Auschwitz, nell’in-
differenza generale che fu un si-
lenzio colpevole e indimentica-
bile, allora mi sono battuta affin-

ché su quel muro venisse scritto 
proprio ‘Indifferenza’”. Un mo-
nito per le future le generazioni. 
“Se servirà come lezione per gli 
anni a venire? Guarda io porto 
il 41, ho un piede grande, ben 
ancorato al suolo. - spiega con 
un sorriso amaro Segre -  E pre-
ferisco non commentare cosa 
penso del futuro”.

Ebraiche alla vigilia dell’inaugu-
razione nel 2013 - Nacque e si 
sviluppò quindi il progetto di un 
Memoriale della Shoah che, al 
termine della visita di un luogo 
così carico di valori storici ed 
emotivi, potesse portare soprat-
tutto le nuove generazioni a svi-
luppare il proprio senso civico, 
facendole crescere con valori di 
tolleranza e accettazione del di-
verso, per creare una società sem-
pre più orientata alla coesistenza 
di diverse componenti e solidale 
verso i deboli e i bisognosi”.
La prima pietre fu posta nel gen-
naio 2010 e tre anni dopo il Me-
moriale fu ufficialmente inaugu-
rato alla presenza, tra gli altri, del 
Presidente del Consiglio dell’e-
poca, Mario Monti, dei Testimo-
ni della Shoah Liliana Segre, Ne-
do Fiano, Goti Bauer e Franco 
Schoenheit. “Oggi colmiamo una 
pagina di storia che nessuno ave-
va avuto finora il coraggio di ri-
empire. - disse in quel 27 genna-
io 2013 l’allora presidente della 
Fondazione Ferruccio De Borto-
li - Che questo Memoriale possa 
divenire un piccolo ateneo di ci-
viltà per evitare di scivolare in 

quella zona grigia che è l’antica-
mera della complicità”.
Lo sforzo per portare a termine 
i lavori è stato molto importan-
te, sottolinea Jarach, tenendo a 
ricordare “il grande aiuto arriva-
to da benefattori privati”. Come 
testimoniano alcuni dei nomi le-
gati al Memoriale: Edmond J. Sa-
fra, a cui oggi è intitolata la piaz-
za antistante l’ingresso della strut-
tura; Joseph e Jeanne Nissim, a 
cui è dedicato l’Auditorium; e an-
cora lo spazio mostre Bernardo 
Caprotti. Gradualmente il pro-

getto di Morpurgo e de Curtis ha 
preso forma - il muro dell’indif-
ferenza, l’osservatorio, la banchi-
na delle deportazioni e i vagoni 
merci, il muro dei nomi e il luo-
go di riflessione - e ora, con la 
biblioteca e lo spazio didattico, 
si avvia al completamento, assie-
me all’arrivo della Fondazione 
Cdec. “È stato un percorso lun-
go. La soddisfazione è veder cre-
scere di anno in anno le visite de-
gli studenti, 7500, poi 15mila, poi 
22mila, 35mila e nell’ultimo an-
no prima della pandemia 42600. 

Per noi è importante continuare 
a far crescere questo numero. La 
crisi sanitaria ci ha un po’ bloc-
cato, ma riprenderemo”. Nel frat-
tempo, al fianco delle visite gui-
date, il calendario delle attività si 
è fatto sempre più fitto con un’am-
pia proposta culturale, tra pre-
sentazioni di libri, mostre, con-
ferenze, momenti di didattica. 
“Dietro alle iniziative del Memo-
riale c’è un lavoro di grande va-
lore e siamo sicuri che la prossi-
mità con il Cdec non potrà che 
dare un contributo ulteriore”. L’o-
biettivo è quello di diventare sem-
pre più un punto di riferimento 
per la città e non solo. Uno spa-
zio di Memoria, ma anche di con-
fronto sui valori e di impegno 
contro l’indifferenza. Non è un 
caso, come ricorda Jarach, che il 
Memoriale per tre anni consecu-
tivi abbia deciso di aprire le sue 
porte ai profughi. “È stata un’op-
portunità eccezionale per dare 
accoglienza a chi ne aveva biso-
gno: 8500 persone hanno trova-
to da noi un posto dove stare, 
grazie alla grande collaborazione 
della Comunità di Sant’Egidio”. 
Un aiuto concreto che ha lascia-

to molti ricordi. “Una sera, nel 
2016, era arrivato un gruppo di 
siriani. Erano circa le undici. Tra 
questi c’era un bambino di 10-11 
anni, più o meno l’età di mio ni-
pote all’epoca. Per metterlo a suo 
agio gli ho proposto di andare a 
prendere un gelato. E così con 
la madre e la sorella grande sia-
mo saliti in macchina in cerca di 
un gelataio aperto. Non proprio 
una cosa semplice a quell’ora. 
Dopo alcuni giri lo abbiamo tro-
vato, ricordo ancora gli occhi di 
gioia del piccolo”. Aprire le por-
te del Memoriale a questi uomi-
ni, donne e bambini, aggiunge, è 
stata un’occasione per compren-
dere anche le criticità legate all’ac-
coglienza. “Vedevi queste perso-
ne uscire alle 8 del mattino dalla 
nostra porta, con alle spalle il 
muro dell’Indifferenza, e guarda-
re a destra, a sinistra, davanti sen-
za avere una meta. E ti interro-
ghi su come dare loro un aiuto. 
Noi abbiamo voluto dare il no-
stro contributo, perché vogliamo 
essere parte attiva della società 
e per questo ci impegniamo ogni 
giorno. E continueremo a farlo 
in tutte le direzioni”.

 u La senatrice a vita Liliana Segre ha accompagnato al Memoriale capi di Stato e di governo, tra cui i Presidenti Mattarella e Draghi

 u I lavori di realizzazione del Memoriale iniziati nel 2010
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“Nel cuore della città, una rivoluzione”
Il Cdec trasloca e si trasferisce al fianco del Memoriale della Shoah. Un passaggio storico

Il trasferimento del Centro di 
Documentazione Ebraica Con-
temporanea nell’area del Memo-
riale della Shoah rappresenta 
“una rivoluzione copernicana”. 
Una defi nizione, quella del diret-
tore del Cdec Gadi Luzzatto Vo-
ghera, che non lascia spazio a 
dubbi sul signifi cato di questo 
trasloco. “Cambierà per noi il 
modo di rapportarci con il terri-
torio e con il pubblico. Saremo 
nel luogo più centrale della cit-
tà, raggiungibile da chiunque. A 
due passi da uno snodo chiave 
come la Stazione centrale, con 
la possibilità per gli utenti di ve-
nire per esempio in giornata da 
Roma da noi per accedere al no-
stro archivio o partecipare alle 
nostre attività”. Per il direttore 
del Cdec il trasferimento porterà 
con sé tantissime opportunità. 
“Inserire un centro studi con una 
grande tradizione all’interno o 
se vogliamo a fi anco del Memo-
riale della Shoah avrà ripercus-
sioni strategiche importanti. Dal 
punto di vista della costruzione 
dei luoghi della Memoria e che 

si occupano di Memoria, non 
credo che in Europa ci siano re-
altà simili”. 
Lasciare l’attuale palazzina di via 
Eupili, luogo storico per la Co-
munità ebraica milanese, non è 
semplice (la palazzina durante il 
fascismo ospitava una scuola 
ebraica che, con l’introduzione 
delle leggi razziste, divenne un’an-
cora di salvezza per molti stu-
denti e professori). “Ma dobbia-
mo guardare avanti. Eupili è un 
luogo carico di signifi cato, ma 
era anche situato in un’area mar-
ginale della città, diffi cilmente ac-
cessibile. Bisognava prendere ap-
puntamento per venire, non c’e-

rano luoghi dove fare effettiva-
mente didattica. Anche lo spazio 
per fare ricerca era limitato”. Con 
la nuova sede tutto questa dina-
mica cambierà. Rete ferroviaria 
italiana ha concesso in comoda-
to d’uso al Cdec uno spazio di 
250 metri quadrati, collegato di-
rettamente al Memoriale della 
Shoah e al suo enorme spazio di 
7 mila metri quadrati. Da via Eu-
pili arriverà l’archivio con 30mi-
la volumi specialistici sulla storia 
ebraica e sulle persecuzioni, sia 
nazionali che internazionali, che 
andranno a riempire la nuova Bi-
blioteca, tra gli ultimissimi ele-
menti completati del complesso 

progetto del Memoriale. “Abbia-
mo 600 metri di scaffali con libri, 
documenti video, testimonianze 
e molto materiale, che ora è sta-
to anche digitalizzato e messo a 
disposizione del pubblico, degli 
studiosi, dei cittadini che voles-
sero documentarsi”, sottolinea 
Luzzatto Voghera. Su questo pa-
trimonio di materiale saranno av-
viate iniziative per renderlo sem-
pre più fruibile. “Abbiamo in can-
tiere il rifacimento completo del-
la Digital Library con nuove fun-
zionalità, che possano garantire 

agli utenti di avere facilmente a 
disposizione la documentazione 
per lavorarci online, oltre ovvia-
mente alla possibilità di consul-
tare di persona le carte”. 
Servirà poi ulteriore spazio per 
l’archivio del Cdec, in continuo 
ampliamento. “Più acquistiamo 
visibilità, più le persone o istitu-
zioni si rivolgono a noi per affi -
darci documenti. Abbiamo un 
archivio in crescita, che deve es-
sere analizzato e inventariato”. 
Ci sarà quindi bisogno in futuro 
di altri locali per ospitare questa 
parte di storia ebraica italiana. 
“Ad esempio, abbiamo avuto da 
Liliana Segre molto materiale 
della sua attività di testimonian-
za. Ci ha regalato un numero im-
pressionante di cose ricevute in 

Camminando nella nuova Biblio-

teca del Memoriale della Shoah 

di Milano è difficile non rima-

nere impressionati. Un’ampia 

struttura in acciaio e vetro che 

si integra nello spazio circo-

stante come fosse un edificio 

all’interno di un altro edificio. 

Una parete di circa trenta me-

tri per 7 di altezza rappresenta 

la principale libreria. L’enorme 

porta così come le lastre di ve-

tro che compongono la strut-

tura sono state poste con un 

articolato sistema di carrucole, 

spiega il Presidente del Memo-

riale Roberto Jarach, non na-

scondendo soddisfazione e or-

goglio per il risultato. “Siamo 

pronti ad accogliere studenti, 

studiosi, ricercatori, chiunque 

voglia fermarsi a lavorare da 

noi”. Sugli scaffali, troveranno 

posto i 30mila volumi dell’ar-

chivio della Fondazione Cdec. 

Per il direttore del Cdec, la nuo-

va biblioteca ricorda un monu-

mento realizzato in Bebelplatz, 

a Berlino, nel 1995 dallo sculto-

re israeliano Micha Ullman. “Nel-

la capitale tedesca, nel luogo 

dove i nazisti bruciarono i libri 

degli ebrei in un rogo sacrifica-

le e sacrilego, l’artista ha sca-

vato un buco e ha realizzato 

una biblioteca sotterranea com-

pletamente vuota, che si può 

vedere camminando su una la-

stra di vetro. In quel caso, l’o-

pera d’arte costituisce un mo-

nito per tutti noi: chi brucia li-

bri ci vuole vuoti, e siamo co-

stretti come visitatori a cam-

minare su quel vuoto minaccio-

so che ci provoca vertigine”, 

scriveva su queste pagine Luz-

zatto Voghera. Il vuoto realiz-

zato all’interno del Memoria è 

diverso, sottolinea lo storico. 

L’accento non è posto sul diso-

Una biblioteca ebraica a portata di mano

 La presentazione al Cdec della prima edizione dei Diari 

di Emanuele Artom, 1966 - Archivio Fondazione Cdec 

 In alto, il direttore del Cdec Gadi Luzzatto Voghera e la 

realizzazione della Biblioteca del Memoriale
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rientamento. Anzi gli architet-

ti Guido Morpurgo e Annalisa 

de Curtis hanno ideato un luo-

go da condividere e frequenta-

re. Un luogo, al cuore del Me-

moriale, dove ritrovarsi. “La no-

ta dominante in questo caso 

non è la vertigine, ma la spe-

ranza. Si tratta di quasi mille 

metri lineari che ospiteranno 

una collezione che è molto di 

più di quella che – con attribu-

zione riduttiva – alcuni chiama-

no biblioteca della memoria”.

A dare vita alla raccolta di do-

cumenti, testimonianze e pub-

blicazioni, inizialmente incen-

trati sulla partecipazione ebrai-

ca alla Resistenza, è stato un 

gruppo di giovani ebrei nel 1952. 

Tre anni dopo la Federazione 

Giovanile Ebraica d’Italia, in oc-

casione del decimo anniversa-

rio della Liberazione, sotto l’e-

gida dell’Unione delle Comuni-

tà Israelitiche Italiane (oggi 

UCEI), viene fondato ufficial-

mente il Centro di Documen-

tazione Ebraica Contempo-

ranea. La prima sede è a Ve-

nezia per poi spostarsi a Mi-

lano con la presidenza di Gui-

do Valabrega. La missione è 

evitare che con il tempo si 

disperdano documenti e me-

morie legate agli anni del 

regime fascista e della Sho-

ah. “Ogni ebreo italiano con-

serva gelosamente qualche 

ricordo del tragico periodo 

delle persecuzioni. - si leg-

ge nella brochure-appello 

pubblicata dal Cdec nel 1956 

- Giornali fascisti, libelli an-

tisemiti, volantini e mani-

festi, pubblicazioni clan-

destine, documenti personali, 

carte annonarie o permessi di 

lavoro falsificati, schede di de-

portazione, fotografie, diari, 

ultime lettere di congiunti o 

amici deportati, pubblicazioni 

in memoria ecc giacciono, tal-

volta dimenticati, in ogni casa 

ebraica italiana. Tutti questi 

documenti sono destinati, pri-

ma o poi, alla distruzione. Il Cen-

tro di Documentazione si impe-

gna a conservare e a va-

lorizzare tutto questo 

materiale. Non lasciate 

che questi ricordi vada-

no perduti!”. Tra chi ac-

coglie questo appello, la 

famiglia di Emanuele Ar-

tom, il giovane partigia-

no torinese, autore - nei 

suoi Diari - di alcune del-

le pagine più belle, one-

ste e lucide sulla Resisten-

za. Grazie al lavoro Eloisa 

Ravenna, una delle colon-

ne del Cdec, e Paola De 

Benedetti nel 1966 vengo-

no per la prima volta pubblica-

ti i Diari di Artom. Un’operazio-

ne editoriale e di Memoria im-

portante, esempio del patrimo-

nio che già allora custodiva il 

Centro. 

Oggi conta oltre 31mila volumi 

e 2.500 riviste che si occupano 

di resistenza antifascista e an-

tinazista. Ma ci sono anche pub-

blicazioni e carte dedicate a 

cultura ebraica, letteratura, 

giurisprudenza, arte, musica. E 

poi al sionismo e allo Stato d’I-

sraele. Parte di questo archivio 

poi sono anche, ricorda Luzzat-

to Voghera, “decine di migliaia 

di immagini fotografiche e nu-

merose registrazioni audio e 

video con testimonianze di va-

ria natura raccolte nel corso di 

decenni. Non solo biblioteca 

della memoria, quindi, come 

tiene a sottolineare chi lavora 

da decenni a quella collezione, 

ma un’esperienza culturale as-

sai più articolata, che contribu-

isce a fare del Centro di docu-

mentazione ebraica una delle 

realtà più importanti e ricono-

sciute in Europa”.

Lo spostamento degli uffici e del-
la biblioteca del Centro di Do-
cumentazione Ebraica Contem-
poranea di Milano nei nuovi spa-
zi al Memoriale della Shoah non 
rappresenta solo un cambio di 
location, ma è una vera e propria 
svolta epocale nella vita di que-
sta istituzione per molti versi uni-
ca nel panorama italiano, al ser-
vizio della ricerca, della docu-
mentazione, della consulenza ad 
un vastissimo e diversificato pub-
blico, di presenza e online, sulle 
vicende dell’ebraismo italiano, 
non solo la Shoah, a fini di edu-
cazione e di contrasto dell’anti-
semitismo.
Anzitutto gli uffici della Fonda-
zione Cdec disporranno da que-
sta primavera di spazi più ampi 
e pensati proprio perché l’attivi-
tà di tutti coloro che vi lavorano 
possa essere agevolata. 
I ricercatori sull’antisemitismo, 
gli addetti alle ricerche storiche, 
gli archivisti, il gruppo di lavoro 
per la didattica della scuola tro-
veranno una sede accogliente e 
attrezzature informatiche mo-

derne. 
Certo è con qualche rimpianto 
che lasceremo la sede storica ma 
insufficiente da tempo della pa-
lazzina di via Eupili 8, dove il no-
stro Centro è stato generosamen-
te ospitato dalla Comunità ebrai-
ca di Milano dagli anni 1970.  
Ma con il trasferimento, l’acces-

so ai nostri archivi, già in parte 
disponibili a distanza e in rete 
con istituti analoghi in Italia e 
all’estero, ne risulterà potenziato.
In secondo luogo, la biblioteca 
del Cdec, che conta oltre 30.000 
volumi specializzati nei nostri 
settori di indagine e documen-
tazione, si troverà ricollocata in 

una struttura all’avanguardia, 
esteticamente pregevole, acco-
gliente e dotata di tutti i servizi 
per i lettori e il personale, am-
piamente informatizzata come 
oggi si richiede.
Il beneficio più importante che 
ci attendiamo dal trasferimento 
è quello delle sinergie reciproche 
che si svilupperanno con il Me-
moriale della Shoah. La nostra 
Fondazione offre i suoi servizi 
culturali, il suo know-how; il Me-
moriale mette a disposizione i 
propri e i locali (l’auditorio Nis-
sim e lo spazio per seminari e le-
zioni alle scolaresche in visita 
anch’esso in via di completamen-
to). Insieme stiamo progettando 
attività culturali, cicli di incontri, 
presentazioni che faranno del 
Memoriale allargato al Cdec un 
vero e proprio “polo culturale” 
di prima grandezza a Milano con 
una proiezione nazionale ed in-
ternazionale.

Giorgio Sacerdoti,
Presidente della Fondazione 

Cdec di Milano

“Fianco a fianco per fare ricerca”
Memoriale e Cdec, per Giorgio Sacerdoti il futuro è la collaborazione

 u L’incontro al Quirinale tra una delegazione della dirigenza del 

Cdec con il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella

 u La prima brochure 

del Cdec con appello per 

la raccolta di materiali, 

1956 - Archivio del Cdec

quarant’anni di interventi e in-
contri: dalle lettere dei ragazzi, 
ai manifesti per le iniziative, ad 
alcuni premi. Materiale prezio-
so, ma che dovrà essere catalo-
gato e reso fruibile nel rispetto 
della privacy”.
Tornando alle sinergie con il Me-
moriale, l’opportunità che i suoi 
spazi apriranno al Cdec sono 
tanti. “L’auditorium Joseph e Je-
anne Nissim potrà essere ad esem-
pio utilizzato per le proiezioni 
della nostra rassegna di cinema; 
così come l’aula didattica potrà 
essere usata per i corsi di forma-
zione che già portiamo avanti da 
tempo. Sarà per noi un modo di 
riappropriarci di iniziative che 
abbiamo in qualche modo dovu-
to esternalizzare per mancanza 
di spazi. E poi potremo lavorare 
in stretta sinergia con il Memo-
riale. Basterà fare due passi per 
potersi confrontare di persona”. 
Le agende delle iniziative di en-
trambe le realtà sono molto fitte 
e potrà essere un valore aggiun-
to per l’intera area, da anni al 
centro di progetti di riqualifica-
zione. “Siamo felici di andare in 
un’area in grande sviluppo urba-
nistico, dove le nostre due fon-
dazioni unite si salderanno ide-
almente con le nuove funzioni 
del quartiere”.
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DOSSIER /Documentare la Memoria

Architettura per non dimenticare 
Il progetto del Memoriale firmato da Guido Morpurgo e Annalisa de Curtis 

La geografi a delle connessioni che 
lega la Stazione Centrale di Mila-
no all’arcipelago delle stazioni fer-
roviarie europee è sostanzialmen-
te infi nita. Ma esiste anche una re-
te di connessioni implicita, effetti-
va e al contempo “invisibile”, che 
lega per sempre questa architettu-
ra-infrastruttura alla geografi a del-
le deportazioni europee verso i 
campi di sterminio, di concentra-
mento e di smistamento nazifasci-
sti, che da qui si sono succedute 
dalla fi ne del 1943 all’inizio del 
1945. La Stazione Centrale di Mi-
lano è forse oggi l’unica infrastrut-
tura ferroviaria sopravvissuta alle 
distruzioni, alle alterazioni irrever-
sibili e alle cancellazioni succedu-
tesi nei vari scali ferroviari europei 
urbani dal secondo dopoguerra fi -
no ad oggi, di cui, solo in alcuni 
casi, permangono le tracce.  Il pro-
getto per il Memoriale della Sho-
ah di Milano, luogo di consapevo-
lezza e identità collettiva, muove 
dall’idea di sottrarre questa stazio-
ne nascosta utilizzata per le depor-
tazioni alla rimozione socio-cultu-
rale a cui è stata soggetta per ses-
sant’anni. L’obiettivo è rifondare 
in un luogo della Shoah un labo-
ratorio della memoria non limita-
to all’informazione e al ricordo 
delle persecuzioni e dello stermi-
nio — la cui fi ssità diverrebbe mo-
numento — ma proiettato verso la 
rielaborazione delle memorie, co-
me terreno di costruzione di cul-
tura e di consapevolezza, di aper-
tura verso il presente.  
Così il monumentalismo delle mas-
se plastiche del fabbricato viaggia-
tori della Stazione Centrale si asciu-
ga nel linguaggio industriale delle 
facciate della zona di manovra che, 
a partire dal limite della grande 
galleria, si sviluppa verso nord per 
circa 1,5 Km. Tale zona di mano-
vra postale è costituita da una piat-
taforma di 24 binari paralleli con 
trasbordatori dei vagoni sulle te-
state nord e sud, per una superfi -
cie di circa 35.000 m2: una stazio-
ne nascosta, invisibile dall’esterno. 
La lontananza dalla città “civile” e 
l’effi cienza tecnica del meccanismo 
di traslazione e sollevamento dei 
carri merci dal piano della città al 
piazzale dei binari, sono alla base 
dell’utilizzo di una parte di quest’a-
rea per le deportazioni, di cui il 
Memoriale della Shoah occupa 
una porzione di circa 7.000 m2 sul 

Le stazioni ferroviarie costitui-

scono dei veri e propri monumen-

ti cittadini. Luoghi cerniera tra la 

città e il mondo esterno. La loro 

centralità urbana, spiega il do-

cente de La Sapienza Paolo Giar-

diello, “catapulta il viaggiatore 

all’interno della città: l’edificio 

ha il ruolo di attenuare lo spae-

samento, causato dalla rapidità 

dello spostamento che fa perde-

re la percezione dell’intorno”. Ini-

zialmente poste in zone più peri-

feriche, le stazioni sul finire dell’Ot-

tocento divennero il simbolo del-

la corsa verso il progresso,  incar-

nando la filosofia industriale che 

vedeva negli spostamenti e nella 

velocità la chiave per unire lo Sta-

to e rafforzare il suo accentra-

mento. “Le stazioni risultano luo-

ghi di scambio accelerato che dan-

no modo alle regioni di commer-

ciare materie prime e raffinate, 

raggiungendo così un nuovo sta-

dio economico. - scrive Maddale-

na Rabuano, nella sua tesi Il ruo-

lo della stazione ferroviaria nella 

città del futuro - Tra il XIX e il XX 

secolo la ferrovia favorisce l’av-

vento della società di massa per 

la quantità di merci trasportate 

e la velocità delle loro spedizio-

ni”. Inizialmente, spiega la ricer-

catrice, al centro dei progetti di 

realizzazione delle stazioni non 

c’è il passeggero o la piena inte-

grazione urbana, ma la funziona-

lità. Progressivamente però que-

sti edifici acquistano il ruolo di 

mettere ordine nella società. “L’o-

rologio ne rappresenta il simbo-

lo, mostrando l’ora alla città in-

tera. La stazione accorda il mon-

do sull’orario: prima della ferro-

via vi erano differenze di orario 

tra le città, per esempio vi era 

mezz’ora di differenza tra Milano 

e Bologna”. Attorno alla stazione 

inizia a costruirsi così un intero 

tessuto economico - hotel, uffici, 

aree di sosta - che ha continuato 

a svilupparsi nel corso dei decen-

ni, fino a costituire il cuore pul-

sante del trasporto cittadino e 

lato est, articolata su diversi livel-
li.  [...]
Il progetto rilegge la “disciplina 
della campata”, principio di orga-
nizzazione spaziale che permea 
l’intera morfologia del sito. Il tipo 
della campata e la sua ripetizione 
per accostamento all’interno di 
uno spazio “infi nito” in sequenza, 
orienta il programma museografi -
co: l’attraversamento del sito e la 
sua percezione come esperienza 

individuale. Questa correlazione 
si basa sulla connessione tra la na-
tura dei materiali e l’organizzazio-
ne planimetrica del progetto. Il ce-
mento armato a vista, riattualizza-
to mediante un’opera di restauro 
critico, di “scavo archeologico” che 
ne rivela la preminenza signifi can-
te attraverso la sua sovraesposizio-
ne materica e plastica “totale”, tra-
smette l’eloquenza di una testimo-
nianza-monito che il progetto in-

tende potenziare. Il cemento ar-
mato diventa reperto e “concomi-
tanza fi gurativa di pianta e sistema 
costruttivo”, coincidenza architet-
tonica tra forma e contenuto.[...]
Nel ventre della stazione centrale 
la coincidenza tra materiali, tecni-
che costruttive e “tipologia” della 
sequenza di campate in lunghezza 
a sezione variabile determina una 
specifi ca espressività spaziale e ar-
chitettonica che offre ai visitatori 

la possibilità di compiere l’espe-
rienza del luogo attraverso una 
percezione progressiva, di leggere 
lo spazio come reperto materiale. 
Questa condizione percettiva de-
riva da una sorta di palinsesto ico-
nografi co che genera specifi che 
pathosformel: cristalli di memoria 
storica. Il Memoriale è dunque 
un’architettura-documento, un’in-
frastruttura reperto: più che forni-
re spiegazioni, pone interrogativi 
che il visitatore come “corpo mo-
bile” può affrontare a partire dall’in-
contro emozionale col luogo, dal-
la traduzione psicologica e senso-
riale e dalla sua scoperta. La coin-
cidenza tra tempo, materia e me-
moria scaturisce dall’interazione 
tra condizioni “archeologiche” del-
le strutture, intensità evocativa del 
rumore e delle vibrazioni prodot-
te dallo scorrimento dei convogli 
sul soprastante piazzale dei binari, 
oltre che dal graduale passaggio 
dalla luce naturale che attraversa 
la prima campata, all’oscurità dell’a-
rea interna.  

Annalisa de Curtis 
e Guido Morpurgo, 

brano tratto da La freccia del tem-
po a cura di Cassandra Cozza e 

Ilaria Valente, ed. Pearson

Stazioni, il cuore delle città 

  La realizzazione del collegamento tra il piano superiore e il piano inferiore del Memoriale

 Per Morpurgo e de Curtis il Memoriale è un luogo proiettato verso la rielaborazione delle memorie 

 A sinistra, la Stazione centrale nel 1945 - Archivio Publifoto 

Intesa Sanpaolo. A destra il Memoriale della Shoah di Bologna
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Quando si parla di architettura, 
di stazioni ferroviarie e di iden-
tità ebraica a Milano c’è un no-
me che raccoglie in sé tutti que-
sti elementi. Quello di Eugenio 
Gentili Tedeschi. 
Scomparso nel 2005, Gentili Te-
deschi è stato uno dei protago-
nisti della scena architettonica 
italiana della seconda metà del 
Novecento. 
Nel dopoguerra, si è occupato 
della ricostruzione della sinago-
ga di via Guastalla, duramente 
segnata dai bombardamenti bel-
lici. Negli anni ‘60 assieme a Giu-
lio Minoletti e Mario Tevarotto, 
firma il progetto che dà vita alla 
Stazione Porta Garibaldi, uno de-
gli snodi principali di Milano. 
Nello stesso periodo si occupa di 
realizzare il complesso delle “Nuo-
ve scuole ebraiche” di via Sally 
Mayer, così come la Residenza 
anziani Arzaga. Tra il 1982 e il 
1987 completa anche il Centro 
comunitario ebraico Noam, sem-
pre nella zona milanese di Ban-
de Nere. Uno dei suoi ultimi pro-
getti è infine il Memoriale della 
Shoah. Assieme a Guido Mor-
purgo infatti firma una prima boz-
za di quello che poi diventerà il 
luogo della Memoria della città. 

luzione, e con una profonda co-
noscenza della Storia, si è distin-
to e fatto apprezzare per i prin-
cipi di coerenza ai quali si è sem-
pre riferito, e per l’autorevolezza 
con la quale ha esercitato la pro-
fessione e l’insegnamento, con-
vinto com’era riguardo alla fun-
zione di servizio che l’architetto 
deve svolgere nel processo di 
crescita civile e sociale della co-
munità”.
Un processo per cui Gentili Te-
deschi aveva combattuto in pri-
ma persona non solo professio-
nalmente, ma anche nella vita, 
scegliendo da giovane la strada 
partigiana. 
Grande amico di Primo Levi - 
“Euge era architetto, voleva rifa-
re Milano, e diceva che il miglior 
urbanista era stato Federico Bar-
barossa”, scriverà di lui Levi – si 
forma le ossa nello studio del ce-
lebre Giò Ponti. “Mio padre mi 
raccontò come nella sua com-
missione di laurea al Politecnico 
di Torino ci fosse Ponti, che lo 
invitò poi a lavorare per il suo 
studio. Erano entrate in vigore 
le Leggi razziali e mio padre gli 
disse: ‘guardi che io sono ebreo’. 
Ponti rispose che non gliene im-
portava nulla e così per qualche 
tempo collaborò, senza poter ov-
viamente firmare nulla”. 
Dopo l’8 settembre si rifugia con 
i genitori in Valle d’Aosta. Viene 
arrestato, ma riesce a liberasi ed 
entra nella banda partigiana Ar-
turo Verraz, nella valle di Cogne. 
Un pesante rastrellamento il 2 
novembre del 1944 lo costringe 
a  fuggire in Francia assieme ad 
alcuni compagni. 
Dell’esperienza della Resistenza 
e dei partigiani, intervistato dal-
la Jewish Partisan Educational 
Foundation, dirà: “Vorrei che fos-
sero ricordati come quelli che 
hanno fatto la scelta giusta nel 
momento giusto. Al di là di tut-
ti gli errori, le debolezze, di tut-
to quello che si può dire della 
fallibilità umana di un certo mo-
vimento, erano dalla parte giu-
sta. Dalla parte della libertà e del-
la democrazia”.

“Alcuni elementi di quella prima 
traccia sono stati mantenuti e 
penso che la sua impronta anco-
ra si veda. - racconta oggi a Pa-
gine Ebraiche il figlio Massimo 
Gentili-Tedeschi - Ricordo che 
mio padre aveva molte idee su 
cosa proporre per il Memoriale, 
non tutte praticabili. Ad esem-
pio, voleva realizzare il passaggio 
da un vagone estremamente cal-
do ad uno estremamente freddo 
per dare la sensazione di cosa vi-
vessero le persone deportate nei 
treni”.  “La sua convinzione - ag-
giunge - in ogni caso era quella 
di coinvolgere con effetti forti 
chiunque fosse entrato all’inter-
no della struttura”.
L’idea di coinvolgere, dai raccon-
ti del figlio, emerge anche in al-
tri progetti di Gentili Tedeschi, 
anche conosciuto come “Euge”. 
“Quando mio padre lavorò alla 
realizzazione della Scuola ebrai-
ca, fece disegnare ai ragazzi del-
le medie un murales. Partecipai 

anch’io, anche se facevo le ele-
mentari, e mi ricordo un momen-
to di grande divertimento”. L’o-
biettivo era quello di rendere an-
che gli studenti parte del proget-
to della scuola.
A spiegare la filosofia dietro ai 
suoi lavori, un testo a più voci 
uscito nel centenario della sua 
nascita  nel 2016, EGT 100 (Mag-

gioli Editori). Di lui il collega e 
amico Andrea Savio (curatore 
del volume) scrive: “Fortemente 
ispirato ai valori della moderni-
tà, intesa come consapevolezza 
di appartenere al presente, con 
uno sguardo sempre rivolto al 
futuro, con la fiducia rivolta alle 
potenzialità offerte dal progres-
so tecnologico in continua evo-

non solo. 

Il ruolo costruttivo delle ferro-

vie con la seconda guerra mon-

diale ha però un tragico capovol-

gimento. Stazioni, vagoni, binari 

diventano parte integrante della 

macchina della persecuzione na-

zifascista. La storia dietro alla 

Stazione centrale di Milano e al 

Memoriale della Shoah racconta-

ta in queste pagine è uno degli 

esempi più potenti e visibili di 

questo passato di orrore. Ma si 

pensi, per rimanere in Italia, an-

che al campo di transito di Fos-

soli e alla vicina stazione ferro-

viaria di Carpi. Da qui il 22 feb-

braio 1944 Primo Levi, come rac-

conterà lui stesso, è deportato 

ad Auschwitz assieme ad altri 650 

prigionieri. L’intera rete ferro-

viaria europea era stata utilizza-

ta dai nazisti e dai loro collabo-

ratori per portare a termine la 

“soluzione finale”. E non è un ca-

so se nel corso degli anni alcune 

ferrovie nazionali, tra cui quella 

francese e quella olandese, han-

no risarcito le vittime della de-

portazione.

Nel dopoguerra le stazioni torna-

rono ad essere luoghi di vita e di 

condivisione. A Milano fu ad esem-

pio istituito nel 1945 nella Stazio-

ne centrale un ufficio ricerche e 

assistenza per ex-internati e pri-

gionieri. A riguardo, dall’archivio 

Publifoto di Intesa Sanpaolo di re-

cente sono emerse alcune imma-

gini di quel periodo. Testimonian-

ze di  come le persone affollasse-

ro la zona dell’ufficio dove erano 

affisse le foto degli internati di 

cui non si avevano notizie. Scatti 

simbolo di un periodo di transi-

zione, tra la fine del conflitto e 

l’inizio della ricostruzione.

Molte memorie di questo passa-

to delle stazioni sono state can-

cellate a causa delle inevitabili 

trasformazioni. Questi luoghi so-

no però rimasti centrali nella vi-

ta urbana. Anzi oggi se ne parla 

come di hub del trasporto, punti 

di riferimento per le cosiddette 

smart city e della mobilità soste-

nibile, ma anche poli culturali e 

di socializzazione. Non è un caso 

se il Memoriale della Shoah di Bo-

logna sia sorto proprio nei pres-

si della stazione ferroviaria dell’Al-

ta Velocità. Una scelta voluta per 

dare alla città un luogo di rifles-

sione sul passato così come di 

condivisione del presente. “II Me-

moriale della Shoah e la sua piaz-

za nascono con l’obiettivo di es-

sere luoghi ricchi di vita e di pre-

senze”, sottolineava il presidente 

della Comunità ebraica di Bolo-

gna Daniele De Paz. E anche 

quest’anno il Comune ha ribadi-

to di voler creare qui “un polo 

della Memoria”.

In generale vi è un’idea sempre 

più condivisa che le stazioni e le 

aree in cui trovano non sono so-

lo il fulcro della mobilità. Sono 

anche laboratori sociali e cultu-

rali per l’intero spazio urbano. 

Non mancano i conflitti e le com-

plessità con problemi di degrado 

da risolvere. Eppure vale la pena 

guardare a questi monumenti ca-

richi di vita come a dei microco-

smi che rappresentano la dire-

zione che la società vuole intra-

prendere.

“Euge” e l’architettura come crescita civile
Dalla scuola ebraica a Porta Garibaldi, il segno di Eugenio Gentili Tedeschi, architetto partigiano

 u Eugenio Gentili Tedeschi nel suo studio milanese con due 

colleghi - 1 gennaio 1962

 u Il progetto della stazione Garibaldi, firmato tra gli altri da Gentili Tedeschi - Archivio di Stato
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